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Lo Stato e la droga 
Il diritto alla 
salute come 
punto di partenza 

Mi sembra che la polemica tra 11 
compagno Luigi Cancrinl e II sotto
segretario liberale Raffaele Costa 
sia stata di Indubbia utilità. Lo di
mostra l'approdo: la netta rlaffer-
mazlone che è necessaria una 'ri
sposta globalet al problema. 

Il sottosegretario agli Interni, 
nella sua risposta, fa tra l'altro una 
notazione che rimanda al cuore 
della ricerca di una soluzione legi
slativa ad un fenomeno così grave. 
Costa rileva che la legge 685 *non è 
stata applicata — se non parzial
mente — nelle sue parti positive ed 
ha subito invece puntuale applica
zione nel suol punti più deboli', e 
cita fra tutti 'Il fuorviarne concetto 
di modica quantità'. Questo spinge 
a constatare che la legge In questio
ne non è In grado di affrontare II 
complesso del meccanismi del cir
cuito della droga. Per contro, il 
mercato degli stupefacenti si è rior

ganizzato proprio attorno ai punti 
dclKili dell'intervento della 685. I 
•punti deboli' sono stati utilizzati 
dal trafficanti per le esigenze diau-
toriproduzlone e per la dinamica e-
spanslva di domanda e offerta di 
droga. La 'modica quantità», ad e-
semplo, continua a rivelarsi l'anel
lo debole della risposta istituziona
le e, per converso, un tassello del 
marketing di droghe pesanti. 

Dunque, se non sì Intende ripete
re 1 medesimi errori, occorre che te 
nuove proposte siano preliminar
mente verificate quanto a due con
dizioni: che 1 meccanismi del ciclo 
della droga da colpire siano effetti
vamente Individuati; che si man
tenga la coerenza tra l vari elemen
ti legislativi e operativi ipotizzati. 

La lettura della bozza di legge so
stitutiva della 685, elaborata dal 
nostro partito, stimola a riflettere 
sulla difficile soluzione da dare al 

passaggi fondamentali della rispo
sta. Altri compagni hanno già mes
so In rilievo le originali e Interes
santi soluzioni Indicate per molti a-
spetti del problema, per l servizi so
ciali, per la giustizia, per la repres
sione del traffico di stupefacenti. 
Su di esse non mi soffermo. Vi sono 
tuttavia alcune parti che, a mio pa
rere, devono trovare un più ade
guato contenuto, per mantenere la 
solidità dell'assieme della propo
sta. 

Sarebbe opportuno, ad esempio, 
ricondurre esplicitamente, fin dal
l'inizio, le finalità della legge pro
posta all'art. 32 della Costituzione. 
Non pare una questione nominali
stica recuperare la nozione della 
tutela della salute come fondamen
tale diritto del cittadino. Ne deriva 
infatti una serie coordinata di scel
te, da operare per renderne effetti
vo l'esercizio. Se 11 diritto alla salu
te è inalienabile, allora non è dcfi-
nltocomeun bene privato del citta
dino, del quale egli può fare un uso 
a totale discrezione. Lo Stato de
mocratico è vincolato a interdire le 
sostanze II cui uso è una violazione 
del diritto alla salute. Perciò mi 
sembra debole caratterizzare, come 
si fa nella 'bozza' le sostanze sulla 
base della tolleranza cui danno luo
go. 

L'uso di sostanze tossiche, che 
però non provochino assuefazione, 
è compatibile con 11 diritto fonda
mentale del cittadino alla tutela 
della salute? Qualora la volontà 
non venga coartata dagli effetti di 
•dipendenza; sarebbe comunque 
legittima la scelta individuale di 
minare il corpo e la mente assu

mendo le droghe? L'uomo è 'dipen
dente- per il suo ricambio organico 
da un Insieme di elementi della ri.i 
tura che hanno valore funzionale e 
comportamentale (cibo, aria, com
bustibili). La differenza specifica 
entro II genere degli elementi orga
nici è data dalla tossicità di alcuni 
rispetto ad altri. Quindi la connota
zione delle droghe deve partire dal 
relativi valori di tossicità. 

La conseguenza pratica di una 
,coerente accezione del diritto alla 
salute, nello specifico, è che la clas
sificazione delle droghe e delle altre 
sostanze tossiche nelle tabelle della 
farmacopea, va definita secondo la 
successione di criteri: primo, quello 
delia tossicità, secondo, quello della 
tolleranza. Ecco perché e assai pro
blematica la declassificazlone, for
mulata nella -bozza» delle droghe 
•leggere. 

Un'altra insufficienza della no
stra proposta di legge, collegata a 
quella appena Indicata, si ritrova là 
dove sono affrontati i problemi del
lo -spaccio semplice' e della 'modi
ca quantità: Ancorare la definizio
ne di modica quantità alla doiC 
giornaliera assunta dal tossicodi
pendente, anche se si indicano cri
teri per accertarla, è senz'altro un 
passo in avanti, ma lascia inaltera
ta una debolezza di fondo dell'azio
ne contro la diffusione delle tossi
codipendenze. 

Se non si vuole prevedere una 
specifica norma che vieti il consu
mo di droghe (ma tale divieto esiste 
in numerosi paesi della CEE) oc
corre però inibire i comportamenti 
che conseguono dall'mdurirsi della 

tossicodipendenza: proselitismo, 
allargamento del numero dei con
sumatori, trasporto di quantitativi 
di droghe, ecc. 11 processo di valo
rizzazione dellt; droghe pesanti pro
duce esso stesso un aumento espo
nenziale della domanda. La figura 
che in questo marketing agisce di
rettamente a contatto con l poten
ziali consumatori è quella del tossi
codipendente-spacciatore. 

Ecco perché 11 trasporto (che è 
cosa differente dalla detenzione), 
anche dì quantitativi modici, va 
perseguito. Non con il carcere, ma 
con sanzioni alternative, quali 
quelle previste dalla legge eli depe
nalizzazione del 1981 e con altre 
studiate appositamente. Non si
gnifica con ciò criminalizzare il 
tossicodipendente, ma differenzia
re il trattamento, separando la sua 
posizione di consumatore da quel
la, eventuale, dì reclutatore alla 
tossicodipendenza con l'attività di 
spaccio semplice. 

MI soi,o soffermato su due cardi
ni della questione che hanno costi
tuito, per molto tempo, oggetto di 
accese dispute, soprattutto all'in
terno della sinistra. Una posizione 
del nostro partito, che tenesse con
to delle necessità di eliminare l'a
nomalia della situazione italiana 
dentro l'Europa (abbiamo la per
centuale di tossicodipendenti più 
alta trai paesi della CEE e le norme 
più permissive per il possesso e II 
trasporto di stupefacenti) sarebbe 
senz'altro compresa dagli operatori 
più qualificati del settore e dall'opi
nione pubblica. 

Maurizio Fiasco 

LETTERE 

INCHIESTA / Le novità nella vita quotidiana della capitale cinese 
Del nostro corrispondente 
PECHINO — Con le folate di 
vento gelido che scendono 
dalla Siberia è tornato Mao. 
Non il ritratto che è rimasto 
sempte sulla rossa porta 
Tien An Men. Un altro, enor
me, giusto di fronte all'in
gresso principale dell'hotel 
Pechino. È il cartellone che 
annuncia 11 film sulla vita 
del presidente, che verrà 
prossimamente distribuito 
nelle sale cinematografiche. 
Il 26 dicembre ricorre 11 no
vantesimo della nascita. 
Film, 50 nuovi libri su Mao 
(quelli contati slnora, in ulti
mo forse saranno di più), 
convegni: tutto lascia preve
dere che la celebrazione di 
quest'anno sarà quella più In 
grande stile da parecchi anni 
a questa parte. 

Ma quale Mao? Qui sta 
tutta la suspence. Ad esem
plo 11 Mao Tse-tung celebra
to a Nanchino, In un conve
gno nazionale organizzato 
dal centro di ricerche sulla 
storta del partito del CC del 
PCC, è — stando al resoconti 
disponibili — un Mao che 
sembra tutto Deng Xlao-
plng. Llao Gallong, vice-di
rettore del centro, nella sua 
relazione, intitolata «Il pen
siero di Mao Tse-tung e la 
costruzione dì un socialismo 
con caratteristiche cinesi», 
ha passato in rassegna alcu
ni temi centrali dell'elabora
zione del defunto presidente. 
Ma ha più volte insistito sul
la necessità di studiare sì le 
«corrette teorie di Mao», ma 
«come ereditate e sviluppate 
dal partito a partire dalla 
terza sessione plenaria del 
CC del 1978». cioè a partire 
dalla riunione in cui, due an
ni dopo la morte di Mao, fu
rono sconfitti coloro per I 
quali «tutto quello che ha 
detto e fatto Mao è giusto». 
Anzi, Llao si è riferito espli
citamente a un «Maotsetun-
gpenslero» «arricchito» dal 
contributi di Deng Xiaoping; 
in particolare con l'accento 
messo da quest'ultimo sulla 
centralità strategica dell'e
dificazione economica, sulla 
•civiltà spirituale» e — cosa 
decisiva — sulla «necessità di 
riformare diversi sistemi del 
partito e dello stato». Nel 
riassumere l contenuti del 
seminario, 11 quotidiano In 
lingua Inglese della capitale, 
Il «china Daily» titolava: .La 

rustezza delle teorie di Mao 
confermata dal suol erro

ri». 
Altri però forse continue

ranno a metterla In modo di
verso. La campagna di «con
solidamento» del partito, 
lanciata col Comitato cen
trale di metà ottobre, ha pro
posto allo studio e al dibatti
lo dei militanti Impegnati (in 
questa fase i quadri dirigenti 
superiori a livello provincia
le), accanto ad altri docu
menti, 23 scritti di Mao. Ed è 
attorno a questi testi che 
probabilmente ci sarà batta
glia. Così come c'è ->tata in 
altri momenti della storia ci
nese recente, comprese le fa
si più arruffate della rivolu
zione culturale, quando le 
opposte fazioni si erano af
frontate anche con mitra
gliatrici e cannoni, ma in no
me di Mao e con la «corretta» 
interpretazione del suo pen
siero da ciascuna delle parti 
In conflitto. 

E certo Mao è uno che dà 
spago alle discussioni, persi
no a posizioni ferocemente 
in contrasto tra di loro. Ad 
esemplo, tra I testi proposti 
allo studio spicca il discorso 
del 1957 sulla «giusta solu
zione delle contraddizioni in 
seno al popolo*. Si tratta di 
una riflessione che nasce an
che da quel che era successo 
in Ungheria nel 1956 e tende 
a distinguere contraddizioni 
nel popolo e contraddizioni 
antagonistiche «col nemico» 
al fine di evitare che succe
desse lo stesso in Cina. Forse 
nella discussione di oggi 
qualcuno sosterrà che «per e-
vltare che succeda come In 
Polonia» bisogna essere più 
cauti nelle «riforme* e tener 
ben ferma la natura «sociali
sta» del sistema. E forse 
qualcun altro obietterà che 
proprie l'Ungheria di oggi 
dimostra — così come ha di
mostrato, per altri versi, la 

crisi polacca — che bisogna 
procedere con sufficiente co
raggio nel cambiamento. 

• * • 
Col gelo, a Pechino com

paiono anche 1 cavoli. Mon
tagne Inverosimili di «pai 
zal» si accumulano sui mar
ciapiedi, nei cortili delle 
scuole e delle fabbriche, su 
ogni centimetro quadrato li
bero della città. Il lungo ca
volo bianco è, accanto ai ce
reali, l'alimento fondamen
tale del pechinesi nel mesi 
invernali. Si conserva tutto 
l'inverno, sulla strada, co
perto con coltri di cotone im
bottito, sul davanzali, am
mucchiato sui muretti. Co
sta pochi centesimi al chilo: 
un prezzo politico, come 
quello del riso, con la sola 
differenza che per comprare 
i «pai zal» non occorre nem
meno 11 «tagliando». Nei gior
ni scorsi In 35.000, sindaco in 
testa, si sono messi a scari
carlo e distribuirlo ai cittadi
ni, prima che la temperatura 
scendesse sottozero. 

Nell'Inverno del 1980, 
quando siamo arrivati a Pe
chino, c'erano interminabili 
code di cittadini che voleva
no accaparrarsi i «pai zai» di 
prima qualità, quelli che si 
conservano meglio e più a 
lungo e iove c'è meno da 
scartare. Quest'anno ci si è 
trovati di fronte al problema 
opposto. I cittadini si sono 
rivelati riluttanti all'ac
quisto del 250 milioni di chili 
ai «pai zai» scaricati dal ca
mion «liberazione» nelle vie 
cittadine. 

Come mal? Un'ipotesi è 
che, mentre nel passato c'e
rano state carenze di verdu
ra in Inverno e la gente si 
precipitava a fare scorte, ne
gli ultimi anni'la situazione 
dell'approvvigionamento si è 
talmente normalizzata che 
non c'è più bisogno di affret
tarsi. Un'altra ipotesi ce la fa 
un amico cinese: In casa si 
sta stretti, et si è abituati ad 
avere qualhe pezzo di mobi
lio In più, c'è esitazione a 
coabitare ce! «pai zai» tutto 
l'inverno. Una terza spiega
zione ce l'ha il dirigente dell' 
organismo che organizza >& 
fornitura .del cavoli a Pechi
no: «La gente sta meglio, di
spone di una maggiore va
rietà di alimentari, verdure 
comprese. È comprensibile 
che tendano a ridurre la pro
porzione del "pai zai" nella 
dieta». 

Comprensibilissimo: ci è 
capitato di mangiare cavolo 
quasi tutti l giorni per un 
palo d'anni e ora abbiamo 
qualche problema a nomi
narlo, sia pure sulla tastiera 

Non sono andati a ruba i 250 milioni di chilogrammi di cavoli 
distribuiti da 35.000 persone, sindaco in testa - Aumenta la 
scelta per gli alimentari - Film, libri, dibattiti per il 90° di Mao 
della macchina da scrivere. 
Incredibile per chi ha vissuto 
qui agli inizi degli anni 60: 
ora sul giornali di Pechino 
compaiono anche consigli 
dietetici, su come conservare 
la linea. Un convegno sull'a
limentazione, tenutosi lo 
scorso mese, consiglia, ogni 
mese, un «paniere» composto 
da: 12,5 chili di cereali, 5 chili 
di verdura, 2,5 chili di carne, 
1,25 chili di uova, 0,75 chili di 
pesce, mezzo litro di oli vege
tali. 2,5 litri di latte. 3 chili di 
frutta, due etti e mezzo di sa
le. Come si vede non è una 
dieta comparabile con le no
stre, ma e un fatto che tre 
anni fa, a leggere una notizia 
del genere, ci sarebbe parsa 
ridicola, mentre oggi per le 
strade si possono comprare 

persino banane importate 
dall'Ecuador. Il grande suc
cesso di Mao era quello di ga
rantire sostanzialmente — 
tranne in momenti di crisi 
particolarmente acuta, come 
dopo il fallimento del «gran
de balzo» — un minimo di ce
reali e di «pai zal» per tutti. 
Ora, almeno qui in città, c'è 
ormai più del minimo. Un' 
inchiesta statistica rileva ad 
esemplo che dal 2 al 3 per 
cento del bambini degli asili 
della capitale sono di un peso 
del 20 per cento superiore a 
quello normale per l'età. 
•Perché mangiano carne di 
maiale troppo grassa», è la 
spiegazione. Se un paio d'an
ni di abbondanza di verdure 
ha reso così «esigenti» e «vi
ziati» i cittadini di Pechino. 

cosa succederà quando que
sta generazione — che per lo 
più sarà, non dimentichia
molo, una generazione di fi
gli unici — entrerà nella sce
na sociale? Che i cavoli — o 
per meglio dire, l'emergere 
di nuove esigenze e contrad
dizioni col procedere delle 
•riforme» — abbiano anch' 
essi qualcosa a che fare con il 
dibattito politico In corso? 

• • • 
Mao aveva fatto scavare 

chilometri e chilometri di 
tunnel sotterranei per «pre
pararsi alla guerra inevitabi
le». Oggi, con una «moderniz
zazione» che invece si fonda 
sulla prospettiva di un dura
turo «ambiente pacifico» alle 
frontiere della Cina, non ser
vono più e alcuni dei sotter-

e, messo, 
oiscurifiMo.. 

Awyena 

ranei sono stati trasformati 
in negozi e ristoranti. Nel cie
lo ghiacciato dell'inverno pe
chinese si stagliano invece — 
quest'anno, come l'anno pri
ma e come l'anno prima an
cora — centinaia di gru e si 
lavora giorno e notte a sca
vare le fondamenta dei nuo
vi edifici. 

Dalle nostre finestre al se
sto piano abbiamo visto 
prendere forma, giorno dopo 
giorno, il grattacielo del 
nuovo hotel «La Grande Mu
raglia», con la piattaforma-
ristorante rotante in cima. 
Altri quattro alberghi-grat
tacielo sono in costruzione. E 
per almeno altri tre o quattro 
si è in fase di avanzata pro
gettazione. La «Grande Mu
raglia» con le sue 240.000 lire 
minimo a notte per persona, 
non sarà certo per cinesi. Ma 
offrirà uno «spettacolo» quo
tidiano di «dissipatezza bor
ghese» agli abitanti della cit
tà. così come lo ha offerto si
nora il nuovo lussuoso 
«Jiang Guò» davanti alle cui 
porte nelle notti d'estate, pri
ma che cominciasse la cam
pagna con esecuzioni esem
plari contro la «criminalità» 
e prima che il CC lanciasse la 
lotta contro «l'inquinamento 
spirituale», si affollavano 
centinaia, forse migliaia di 
curiosi. 

Altri problemi: «apertura» 
della Cina al resto dei mondo 
e reazione al-
r«inquinamento» dall'ester
no che ne deriva, con punte 
che vanno dalla xenofobia al 
ngetto di tutto quanto sia ec
cessivamente «riformatore» 
rispetto al socialismo cono
sciuto; frenesie «moderni
ste», come l'idea di costruire 
una piattaforma rotante in 
tutti i nuovi alberghi In pro-

§ettazionc e residui dì «ritmo 
i lavoro asiatico» per cui al

cuni degli alberghi più mo
derni sembrano già In deca
denza; l'idea di una Pechino 
tutta grattacieli che sostitui
scano i vecchi quartieri degli 
edifici ad un piano raccolti 
attorno ai cortili, e gli appelli 
di chi cerca di salvare quanto 
resta di una città unica al 
mondo, che hanno dato vita 
recentemente anche ad una 
Intera corrente di «nostalgia 
della vecchia Pechino» nel 
campo artistico, al cinema e 
in letteratura. Tutte cose cui 
in Mao non c'è risposta — o 
almeno su cui c'erano rispo
ste che non sono risultate 
praticabili — ma su cui, a 

3uanto pare, si continuerà a 
iscutere, e magari a litiga

re, a partire dal testi di Mao. 

Siegmund Ginzberg 

ALL' UNITA1 

Se il Commissario 
è «carino», il Questore 
sarà «bellissimo»? 
Caro direttore, 

vorrei richiamare la tua attenzione su 
quanto pubblicato dall'Umici del 16 nowmbrc 
a pag 5 

Con una foto e una didascalia si annuncia 
l'insediamento di una donna Commis furio di 
polizia a Siniscola in Sardegna Si commen
tano poi le qualità con cui il nuovo Commis
sario si appresta ad iniziare l'attività- è pro
vetta tiratrice ed è -pure carina-. 

Vorrei rivolgere al redattore due domande: 
1) per essere nominati Commi-tari (uomini 

e donne) è necessario <> no saper sparare bene'* 
2) essere carini, piacenti, è una qualità sicu-

raniente importante per ogni essere umano: 
ma si pensa che lo sia anche per ricoprire 
quella carica quando si è di sesso femminile? 

Credo si intuisca dalla domanda che mi 
sembra del tutto fuori luogo — e lo sottolineo 
non senza rammarico e preoccupazione — i7 
commento del redattore alla notizia. Penso 
che t/a/7'Unità possa venire un messaggio di
verso. 

on ANNA PEDRAZZI 

Caro direttore. 
ho apprezzalo l'inno\ azione introdotta 

</a//'Unità; sia pure solo da oggi e limitala a 
un solo caso: cioè quello di informarci anche 
sulle qualità estetiche di persone menzionate. 
per moti\ i vari, sulle pagine del nostro giorna
le. 

Oggi, sappiamo che il nuo\o Commissario 
di P.S. nominato in Sardegna (meno male e 
per fortuna una donna!) è -pure carina». 

Credo che da oggi in poi sapremo come sono 
-— se belli, brutti, carini, passabili, sexy,... — 
anche gli uomini via via citati. Ti ringrazio 
per le indicazioni che in questo senzo. vorrai 
dare ai redattori 

on ROMANA BIANCHI 

Caro direttore. 
da donna a donna, con molta «cavalleria» e 

spirito di gentilezza, ho commesso il tremen
do peccato- sono l'autrice della didascalia 
chiamala in causa e chiedo pietà. Voleva esse
re una semplice notazione di cronaca e un 
disinteressalo omaggio alla avvenenza della 
commissario: do\ e sia l'offesa? E comunque. 
per quanto mi riguarda, la cosa vale anche per 
-un bel- commissario, se un giorno ne incon
trerò uno... 

MARIA R. CALDERONI 

«... se no certi interventi 
possono sembrare 
colpi di estintore» 
Cara Unità. 

mi pare che il recente articolo di Claudio 
Petruccioli sul grave problema dell'informa
zione Rai-TV non ha idee chiare sul che fare. 

Sono anni ormai che DC e -polo laico-fan
no della Rai ciò che vogliono, nonostante le 
ripetute proteste verbali dei dirìgenti del PCI 
e dei compagni del Consiglio di amministra
zione e della Commissione parlamentare di 
vigilanza, che non ottengono risultati apprez
zabili sul piano della democratizzazione: per 
questo l'appello di Petruccioli resta una di 
queste proteste, uno sfogo. 

La dipendenza dell'informazione (basti 
pensare ai filmati esterni di avvenimenti im
portanti: non sono di produzione Rai) è dai 
monopoli prh ali USA. 

A questo punto non servono più appelli: ser
ve invece mettere in piedi forme di lotta dei 
cittadini utenti per rixendicare. attraverso una 
'piattaforma Rai', l'attuazione del servizio 
pubblico Se non si arriva a questo, certi inter
venti possono sembrare colpi di estintore sull' 
insofferenza di molti compagni che, indivi
dualmente. si rifiutano di pagare un canone 
per un'emittente ormai di parte e non più pub
blica 

MAURO GIANNASI 
(Castelnuoto Gjrf.icnana - Lucca) 

La prima lettera 
dell'«afghano» 
Caro direttore. 

ero alla marcia per la pace il 22 ottobre a 
Roma e fui con alcuni altri compagni intervi
stato dal nostro Michele Serra. 

Ebbene, il compagno Serra nel suo articolo 
di domenica 23 ottobre disse tra l'altro che in 
quella manifestazione c'erano: i demoproleta
ri. i cattolici, T-afghano- e i comunisti. Io 
sarei {''afghano-: ma. guarda caso, sono pure 
comunista con tanto d'i tessera, attivista ecc. 
Sono uno che legge regolarmente l'Unità tutti 
i giorni (prima non lo facevo) e che farebbe 
volentieri a meno di leggere sul giornale dei 
comunisti le 'Stravaganze* della strana cop
pia Maurizio Ferrara-Arminio Savioli (vedi 
l'Unità di giovedì IO novembre, sotto il titolo: 
-USA e URSS: due modelli simili?-). 

Spero che questa mia prima lettera sia pub
blicata (così, tamo per non scoraggiarmi) e 
spero di essere considerato infuturo un comu
nista a tutti gli effetti, anche se col piccolo neo 
(per me un pregio) di essere -afghano-. 

FELICE DELL'ISOLA 
(Cariosa- Bari) 

I contenuti pedagogici 
della riabilitazione 
Caro direttore. 

in occasione del convegno di Tirrenia del 
21-22 ottobre, dedicato ad-un corso di laurea 
per la riabilitazione-, che continua a far par
lare di sé sia nel bene sia nel male, ho visto con 
soddisfazione che finalmente anche il nostro 
giornate ha cominciato a prendere in conside
razione il problema. Sono però rimasta stupi
ta nel leggere l'articolo àelFS novembre nel 
quale il compagno Canetti, dopo a\er corret
tamente analizzato le proposte di -Impegna 
Riabilitativo-, sostiene che -i comunisti han
no osservato in quelle proposte il pericolo di 
una prevaricazione dell'aspetto sanitario su 
quello pedagogico sportivo-. 

In effetti, avendo partecipato al convegno, 
credo ai poter dire che: l) è risultato ben chia
ro a tutti, e non può essere sfuggilo a Canetti. 
che la proposta di una Facoltà di scienze mo
torie che comprenda anche un corso di laurea 
in riabilitazione, mira proprio ad affermare i 
contenuti pedagogici delta riabilitazione e ad 
impedire che continuino ad essere mortificati 
all'interno della Facoltà di medicina: 

2) non è corretto parlare di una posizione 
•dei comunisti-, come fa il compagno Canetti. 
sia perchè l'altro oratore comunista, l'onore-
\ole B. Benigni, assessore alla Sicurezza so
ciale della Regione Toscana, ha giudicato la 
proposta estremamente \ahda da ogni punto 

di vista (vedi Unità del 22 ottobre), sia perchè 
lo slesso Canetti non ha avanzato alcuna ipo
tesi di -prevaricazione- nel suo intervento di 
chiusura del convegno. 

La paura mia e di altre compagne terapiste 
della riabilitazione è che I dubbi di Canetti 
possano essere il fruito di pressioni da parte 
dì chi. più potente e più persuasivo di noi 
terapisti, non vede di buon occhio un allonta
namento della riabilitazione dalla Facoltà di 
medicina e un suo inserimento nel settore de
gli studi psicologici e pedagogici. 

Non vorremmo che le -osservazioni- di Ca
netti fossero il preludio alla presentazione da 
parte del partito di una proposta di legge che 
limiti il proprio interesse alle scienze motorie 
quando si occupano dei soggetti sani (Isef). 
disinteressandosene invece quando si occupa
no dei malati (riabilitazione). Con gli ov\i rin
graziamenti dei baroni della medicina. 

IVANA DI COCCO 
terapista della riabilitazione (Cahmbronc • Pisa) 

Diego Novelli 
colpevole da sempre 
(«e io m'iscrivo al PCI») 
Cara Unità. 

sono nipote dell'on. Armando Sabatini, per 
25 anni deputata democristiano nel collegio di 
Alessandria-Asti-Cuneo. E anch'io, pur es
sendo toscano di nascita, vivo da 40 anni a 
Torino e conosco, si può dire da sempre. Diego 
Novelli, sindaco dimissionario. Lo conosco da 
quando, in un piccolo ufficio situato in via 
Cernaia. era un semplice giornalista dell'Uni
tà. 

Adesso non solo io ma il 90% dei torinesi si 
domanda- perché c'è chi non lo vuole Sindaco 
di Torino? 

E io domando anche: in Italia essere un 
uomo onesto è un reato7 

Se la risposta fosse positiva. Diego Novelli 
è colpevole, da sempre. 

Termino questa lettera annunciando una 
mia decisione, ponderata e presa dopo molte 
incertezze: il sottoscritto, di anni 50. che si è 
sempre dichiarato 'apolitico e pacifista- e 
non è mai stato iscritto a nessun partito politi
co. decide di tesserarsi al Partito comunista 
italiano 

MARCELLO CAPORALI 
(Torino) 

«Non violenza»: un mezzo 
o un'ideologia? 
Cara Unità. 

vogliamo entrare in merito alla discussione. 
già aperta in seno alla nostra organizzazione. 
riguardante la pratica della non violenza nel
la lotta per la pace. 

Noi riteniamo che la non violenza debba 
essere -un mezzo- per raggiungere « un fine-. 
e non un'ideologia. 

Siamo contro chi cerca di sminuire o consi
dera superati i metodi di lotta propri del mo
vimento operaio e patrimonio del nostro parti
to. 

Pensiamo che se la FGCI dovesse assumere 
una posizione -non violenta» facendo della 
-non violenza' un'*ideologia*, questa posi
zione andrebbe approfondita e discussa. 

ANTONELLA MEN1CON1 
p. il Circolo FGCI Montevcrdc Vecchio (Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo ultimo periodo 
arrivano talvolta con 10-15 giorni di ritardo). 
Vogliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non vengono pubblicati. 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei sug
gerimenti sia delle osservazioni critiche. Oggi, 
tra gli altri, ringraziamo: 

Vitale FAIS. Boca; C. LIBAGO, Stoccar-
da-RFT; Paolo MENTO. Torino; Mauro 
NOCCHI. Livorno; Nuccio e Lina CALIFA-
NO; Renato FERRETTI, Ventimiglia; Anto-
rio CAMPALI. Roma; Ferdinando MONTA
GNA. Roma; Loris CASTELLI, Gallicano; 
Bruno GUZZETTI. Milano; Lauro SCAL
TRITI. Soliera; MARIO A.. Arcortr. Giusep
pe VITROTTO. Milano; Giuseppe GIACO-
PETTI. Genova («Il governo Craxi è un Robin 
flood alla rovescia: toglie i soldi ai poveri per 
darti ai ricchi-): Giancarla RIVA. Emilio 
PESSINA, Stella BORGHINI. Anna GEN
TILI e Oliviero CAZZUOLI. Lecco (-Il Par
lamento della Repubblica revochi la decisone 
di installare i missili a Cotniso e si impegni 
per un Mediterraneo denuclearizzato, fecon
do di pace. Le grandi potenze ritrovino l'unità 
antifascista che le vide vittoriose sul nazismo 
per fermare la corsa allo sterminio e per la 
graduale eliminazione di tutti gli strumenti di 
morte-). 

Aurelio PAOLUCCI, Roma (non avendoci 
indicato l'indirizzo, non ci e stato possibile 
metterci in contatto con te. Se Io desideri, do
vresti ritoccare la tua lettera tenendo conto 
delle ultime proposte per la scuola elementa
re); U N GRUPPO di insegnanti dei Licei arti
stici statali di Roma (abbiamo provveduto ad 
inoltrare la lettera ai nostri gruppi parlamen
tari perché tengano conto delle vostre osserva
zioni sull'immissione in ruolo docente dei do
centi ex assistenti di materie artistiche); Al
bertina SETTI, Roma (abbiamo inviato la let
tera ai nostri gruppi parlamentari); Mie he te 
IPPOLITO. Deliceto (-Questi uomini del go
verno stanno facendo il via vai verso f'Ameri
ca come i cagnolini che vanno a succhiare il 
latte dalla mamma per crescere in fretta e 
farsi grossi, importanti*). 

Gino ARCHENTI. Alessandria (.Vorrei 
chiedere ai figli o ai nipoti dei nostri gover
nami. che cosa pensano i loro padri o nonni 
che hanno firmato f'installazione in Italia dei 
missili atomici*); Pietro BIANCO, Petronà 
(-Senza un movimento di lotta capace di im
porre il disarmo, è già vicino il momento per 
rautodistruzione deirumanità; e in quest'o
pera terrificante i più grandi non potranno che 
essere stali i più piccoli, perché più colpevoli. 
più ciechi, più odiosi, più meschini*); Diego 
G. Modena e Libero CAMATTA. Zurigo (vi 
segnaliamo la lettera pubblicata il 18 novem
bre -Perché tURSS nanfa di più a sostegno 
di Arafat?* e la nostra intervista ad Arafal dei 
15 novembre). — CIRCOLO Culturale «Ce
sare Pavese» - c / o sezione PCI - via A. Diaz 39 
• 35031 Abano Terme (Padova): -Siamo un 
gruppo di giovani che sta organizzando una 
mostra sulla pace; saremmo grati a tutti colo
ro che vorranno inviarci materiale visivo o di 
altro genere*. 

Scriret» lettere orerL ìtJkméti caa chiarezza i 
cognome e indirizzo. CU duiéua et» ia cale* ao* 
rompala Q proprio neve ce I* precisi. Lt lettere vm 
firmile o sizUie o con f inn Mli«|,itfc • eh* reca»» la 
sola Indicano** «a* grappo «fi-.* aaa Tcagoaa pabttt-
cite; cosi come di norma non paMScMatao testi iarhti 
anche ad altri giornali. La redazione ai riterrà di accor
ciar* gli scritti pencaati. 
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